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Il superministro dell’Economia in audizione alla Camera: saranno risparmiati 50mila miliardi di interessi in cinque anni

2003, il debito sarà al 99%
La promessa di Ciampi: possiamo farcela

ROMA. Fra cinqueanni la montagna
deldebitopubblicosarà scesasotto la
«soglia psicologica» del 100% del Pil,
perattestarsi sul99%.Lohaprecisato
ieri il ministro del Tesoro Carlo Aze-
glio Ciampi nell’audizione che hate-
nutoaMontecitorioalleCommissio-
ni Bilancio riunite della Camera e del
Senato nel riferire sul Documento di
programmazione economica 1999-
2001 varato venerdì
scorso dal governo.
«Scenderà di almeno il
3% annuo», ha detto il
superministro dell’e-
conomia segnalando
che si trattadell’«unico
punto di attacco dei
nostriamicieuropei».E
in effetti dalle cifre del
Dpef risulta che la ridu-
zionesaràbenpiùvelo-
ce. Considerando che
si parte dal 121,6% del
’97, si arriva al 107%
del prodotto interno
nel 2001 ad un ritmo
progressivamente cre-
scentedal -3,4%diquest’annoaqua-
si ilquattropercento(-3,9%)allafine
delprossimotriennio.

Il risanamentoconiugatoallaridu-
zione dei tassi d’interesse, stretta-
mente legata all’abbattimento del-
l’inflazione sta producendo risultati
importanti: 50.000 miliardi rispar-
miati in cinque anni nella spesa per
interessi.IlTesorosborsavainfattisui

Bot,Cctecc.202milamiliardinel ‘96
per i soli interessi («servizio del debi-
to»), che diventeranno 152 mila nel
2001. Questi 50.000 miliardi sono -
hadettoCiampi-«ilpremioalrisana-
mento e alla fiducia che i mercati
hannoripostonellanostraazione».

Ancora. Nel ‘92-’93 l’onere per in-
teressieraal12%delPil, ildoppioche
in Francia e in Germania alle quali

oggi si è allineato. I tassi
reali son calati e conti-
nuano a calare, così co-
me l’onere per interessi.
Ma siccome la vita me-
dia del debito italiano è
di cinque anni, questo è
l’arco di tempo necessa-
rio per totalizzare tutti i
risparmi che si stanno
immagazzinando, con
la sostituzione dei vec-
chi Bot al 10 con quelli
al 4,5%. La riduzione
degli interessi viene uti-
lizzato per ridurre i disa-
vanzi e la pressione fi-
scale. La spesa corrente

che aumenta di un punto meno del
Pil consentediaumentaregli investi-
mentidel9%invecechedel6%.

Per avere gli stessi risultati nel defi-
cit - ricordaCiampi-per il ‘99bastava
una manovra di 8.500-9.000 miliar-
di: «L’aver scelto di fare più investi-
menti per 5.500 miliardi ciportaa fa-
re una manovra correttiva di 13.500
miliardi».Se isuoieffetti fosserolimi-

tati al ‘99 (una tan-
tum), le manovre per il
2000 e 2001 sarebbe ri-
spettivamentedi17,5e
19,5 mila miliardi.
Trattandosiperòdiuna
manovra strutturale
(sempre che il Parla-
mento approvi una Fi-
nanziaria siffatta), le
manovre correttive di
quegli anni saranno ri-
spettivamente di 4.000
edi2.000miliardi.

Ai parlamentari che
lo sollecitavano sullo
sviluppo del Mezzo-
giorno e sull’occupa-
zione,Ciampiharispo-
sto che si tratta di una
questione ben più
complicata del risana-
mentodelBilancio.Per
far quadrare i conti
pubblici infatti erapos-
sibile ricorrere a solu-
zione «di natura più tecnica», invece
superare gli scogli della disoccupa-
zione e dell’arretratezza del Sud è
«molto più difficile» essendo un pro-
blema economico e sociale». Tutta-
via il ministro del Tesoro ha ribadito
che il governo intende attivare tutti
gli strumenti possibili, a cominciare
dalleopereinfrastrutturaliedalle ini-
ziative per «attirare capitali italiani
edesteriversoilMezzogiorno».

Il responsabileeconomicodiForza

Italia Antonio Marzano ha definito
non realistiche le previsioni sull’au-
mento dell’occupazione fino all’1%
l’annocontassidicrescitatrail2,7eil
2,9%, visto che negli anniSettanta lo
stesso1percentodioccupatisieraot-
tenuto con il Pil che cresceva di oltre
il 4%. L’on. Contento di An insieme
ad altri ha chiesto se nel triennio so-
no in cantiere misure sulle pensioni.
Ciampi ha risposto che «mantenere
la pentola sul fuoco e in ebollizione

soloperchépotrebberipresentarsisa-
rebbe negativo anche per la spesa
pensionistica». In mattinata il suo
sottosegretario LauraPennacchiave-
va ricordato che sulle pensioni il go-
verno ha già fatto «molti interventi
strutturali», e caso mai si tratta di
completare il nuovo Welfare con la
riforma degli ammortizzatori sociali
edell’assistenza.

Raul Wittenberg
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Cofferati:
«35 ore, legge
da cambiare»

Occupazione.
«Faremopiù
investimenti,
perquesto
abbiamofatto
unamanovrada
13.500miliardi
invecechedi
9mila»

ROMA. Mentre il disegno di legge
sulle35oreperdelaparentesinella
quale era statoconfinato nellapri-
ma stesura del Documento di pro-
grammazione economica e finan-
ziaria e guadagna addirittura un
suo titolo (anche se Ciampi speci-
ficacheconil«Dpefnonsiintende
discutere di 35 ore»). Mentre il go-
vernodevedecidere se ilddl entre-
rà nel collegato alla Finanziaria e
comequestadovràessereapprova-
to entro il 31 dicembre. Mentre,
insomma le 35 ore sembrano ac-
quistare più rilievo, si torna a par-
larne con spiegazioni, attacchi e
distinguo. In ordine di tempo ne
ha parlato ieri il segretario dei Ds
davanti agli studenti di un liceo
classicodiBologna.D’Alemahari-
petuto che non considera la ridu-
zioned’orario«dipersélabacchet-
tamagica»controladisoccupazio-
ne.«Puòavereunasuavalidità -ha
detto - làdove l’introduzionedelle
35 ore si accompagni alla creazio-

ne di nuovi posti di lavoro. Una
leggecheincoraggilepartisocialia
ridurre gli orari creando nuova oc-
cupazione è giusta, Una legge che
invece obbliga - ha concluso- se-
condomefunzionapoco».

Sulle35oreètornatoancheilse-
gretario della Cgil Sergio Cofferati
che non ha mai fatto mistero delle
sue critiche al ddl. Eccessiva flessi-
bilità oraria, le ore di straordinario
settimanalipasserebberoda5a10.
Riduzioned’orarioapplicabilesol-
tanto nelle aziende con più di 15
dipendenti edunquespinteaulte-
riore frammentazione industriale
cheèilnecessariooppostoaquello
che serve oggi per essere competi-
tivi. Cofferati, incalzato dai gior-
nalisti presenti a un convegno ve-
neziano, ha criticato l’atteggia-
mentointransigentediConfindu-
stria e ha invitato gli industriali a
confrontarsi sul ddl presentando
eventuali ipotesi di modifica che
vadano nella direzione delle esi-
genze degli industriali. «Per quan-
to riguarda il sindacato -haspiega-
to - è ragionevoleunaleggecheac-
compagni le normative contrat-
tuali in materia di orario, ma di il
testo che è stato presentato non ci
convinceaffatto. Ilgovernohafat-
to sforzi e passi avanti, ma il qua-
dro che abbiamo davanti non ci
soddisfa. Presenteremo per questo
delle ipotesidimodifica,altrettan-
to sarebbe utile facessero anche gli
altrisoggetti».

Gli «altri soggetti», attraverso il
presidente Giorgio Fossa, conti-
nuano a parlare di «invasione di
campo del governo». Il presidente
degli industriali plaude alle osser-
vazionicritichesulle35orevenute
dal Fondo monetario internazio-
nale e torna a spiegare: «vogliamo
che l’orario di lavoro venga tratta-
to nella liberacontrattazione tra le
parti e non imposto dall’alto. Le
trattativevogliamofarleconlano-
stra controparte che è il sindaca-
to». E poi tornano icalcoli. Questa
volta sono della Federazione degli
industriali del Friuli Venezia Giu-
lia che, in un documento inviato
ieri a tutti i parlamentari della re-
gionespiegachelasettimanalavo-
rativa di 35 ore costerà «alle azien-
de private con più di15 dipenden-
ti 33mila miliardi di cui 16mila a
carico della sola industria». Tutta
questa spesa non «creerà nuova
occupazione, ma incentiverà l’e-
sodo delle industrie italiane all’e-
stero».

Fe.Al

Il ministro del Tesoro Carlo Azeglio Ciampi Brambatti/Ansa

Il leader neocomunista sul Dpef vuole mani libere: «Perché deve averle solo Prodi?»

Prc, scontro al vertice
Bertinotti: «Sul governo abbiamo già discusso, la linea è una»

BANKITALIA

Fazio: «Sulle pensioni
non criticavo il governo»

ROMA.«Non ho criticato il governo»: Anto-
nio Fazio «chiarisce le polemiche», seguite
alle sue dichiarazioni di venerdì a Washin-
gton al termine dei lavoridel Fmi, dichiara-
zionigiunte a commentodellostudio del g-
10sull’invecchiamento della popolazione.
«Uno dei problemi che è venuto fuori in
modo molto pesante nelle riunioni del fon-
do monetario - ha riferito Fazio parlando ai
convegnisti - è il risultato di questostudio
sull’invecchiamento della popolazione nei
paesi sviluppati.È venuto fuori un dato che
mi haimpressionato e che io stessonon co-
noscevo: la popolazione italiana è lapiù in-
vecchiata delmondo.
Nel 2010 - ha proseguito Fazio nel suointer-
vento all’università pontificia - la quota di
ultrasessantacinquenni rispetto alleperso-

ne tra i 15 i 65 annisarà particolarmente alta inItalia. Se,poi, si
va al 2030o al 2045 (anche sequando si vacosì lontano i dati
valgono solocome indicazionidi tendenza) i numeri che esco-
no fuori da questostudio sonoveramente impressionanti. Il
motivo - ha spiegato il governatore - è il rallentamento improv-
viso della natalità negli anni ‘80 insieme adun fatto positivo,
cioè l’allungamentodellavita media».
«Seuno guarda le prospettive della società italiana e non si in-
vertono le attuali tendenze demografiche, tra trent’anni que-
sta saràuna societàdi persone con un’età che ora consideriamo
età della vecchiaia. I sessantenni come me -ha detto Fazio - sa-
ranno dei ragazzi e quellidi 70/80 anni saranno nel pieno vigo-
re, però è indubbioche senon si invertono le attuali tendenze
c’è unproblema di invecchiamento della popolazione.

ROMA. Le scadenze di Rifondazio-
ne:domanilasegreteria, fraunasetti-
mana esatta (il 28 aprile) la direzione
e poi, a luglio, il «comitato politico
nazionale». Quella sorta di assem-
blea paragonabile al Comitato Cen-
trale del vecchio Pci. Scontato l’esito
delle prime due riunioni, dove Berti-
notti può contare su una maggioran-
za di due terzi, tutto si deciderà nel
«parlamentino». Fra quei trecento-
quaranta dirigenti, il presidente Cos-
sutta spera di poter ribaltare la situa-
zione e strappare la maggioranza nel
partito, anche se risicata. Magari al-
leandosi con le altre minoranze. Gli
uomini del segretario sono, invece,
convinti di non avere problemi
neanche lì. E dicono: «Abbiamo inu-
meri.Mainognicaso,nessunorgani-
smo può ribaltare una linea decisa al
congresso. Se così fosse si riandereb-
be,appunto,alcongresso».

Si avvia la conta, insomma. E nes-
suno fa più mistero sulla divisione
dentro il partito. I motivi? Cosa fare
dopo il Dpef. Per ora tutti dicono di
«apprezzare» quel che c’è scritto nel
documentoprogrammatico.Cossut-
ta e i dirigenti che gli sono più vicini
sostengono però che da qui bisogna
partireperarrivareadefinireun«pat-
to» col governo. Altrimenti, dicono,
Prodi inautunno, se incontrassepro-
blemiconRifondazionealmomento
della Finanziaria vera e propria,
avrebbe «le mani libere». Potrebbe
cioè scaricare Rifondazione e magari
chiedere voti parlamentari altrove.
SpiegaDiliberto,capogruppoallaCa-
mera,dasemprevicinoalPresidente:
«Oggi che stiamo discutendo del
Dpef siamo più forti nella trattativa:
nonsipuòinfattiritenerecheildocu-
mento sia un puro esercizio retorico.
Occorreviceversacheproprioaparti-
redaessosicerchidicostruire lapros-
sima legge finanziaria anche tenen-
do nel dovuto conto le nostre propo-
ste».

Il rischio insomma-hausatoquasi
le stesse parole di Cossutta - è che «il
governo possa avere la tentazione di
sostituire i nostri voti, non essendoci
più alcun pericolo di elezioni antici-
pate e non accogliendo così le nostre
giuste richieste in favore di una poli-
ticadirilanciodell’occupazione».

Cossutta e Diliberto vogliono un
«patto», dunque, un qualcosa di più
vincolante. La risposta della maggio-
ranza del partito? Bertinotti, alle
agenzie si limita a dire: «Rifondazio-
ne Comunista ha una linea, quella
scelta dai suoi organismi dirigenti».
La sua,appunto:beneilDpefmanes-

sun vincolo per il futuro, neanche
quello più immediato. Ferrero, della
segreteria (vicino al segretario) vagiù
più duro: ««Per i comunisti tra il “te-
nersi le mani libere”e il
”legarsi lemanial carro
di D’Alema”, è decisa-
mente meglio avere la
prima ipotesi». E anco-
ra (rivolto però più che
aCossuttaal capogrup-
po alla Camera):
«Quando dirigenti dis-
sentono dalla linea del
partito, dovrebbero
spiegare in quale dire-
zione intendono muo-
versi, essendo evidente
che il gruppo dirigente
e i gruppi parlamentari
di Rifondazione comu-
nista si batteranno a
fondo per la modifica e il migliora-
mentodeldocumento».

Nessuna concessione, dunque, al-
menoperora.Nessuncompromesso.
Ma Bertinotti non pensa che l’allar-
me di Cossutta sia in qualche modo

giustificato? Non crede insomma
che col semestre bianco il capo del
governo possa «sbarazzarsi» di voi?
Al telefono la risposta non lascia adi-

toadubbi:«Le intenzionidiProdioc-
corre chiederle a Prodi. La cosa peg-
giore comunque che io possa imma-
ginare è una situazione in cui solo
uno, il capodelgoverno,abbia lema-
nilibere».

E alla minoranza che sostiene di
non accontentarsi più di un docu-
mentogenericodiventi righecosari-
sponde? «Che i documenti di venti
righe possono essere chiari e non ge-
nerici. E che la mia lunga esperienza
da sindacalista mi dice che tutto ciò
che supera le trenta righe è un accor-
do». Quindi? «Domani dalla segrete-
ria usciranno venti righe, pe ribadire
chiaramente la linea di Rifondazio-
ne». Altre venti righe, probabilmen-
te, usciranno anche dalla direzione,
fra sette giorni. Poi, via al confronto
in vista del comitato politico nazio-
nale.È lìchesideciderà tutto.Eattor-
no a quella scadenza cominciano le
«grandi manovre». Ferrando, leader
di una delle due storiche minoranze
trotzkiste di Rifondazione (che stra-
namente gli osservatori danno in
«avvicinamento» a Cossutta, anche
se lui nega categoricamente) chiede
che sul quesito («Che fare con Pro-
di»?) decida un referendum fra gli
iscritti.

S.B.

Oliviero
Diliberto.
«Orasiamopiù
forti.Èpossibile
costruire la
Finanziaria
ancheapartire
dallenostre
proposte»

ROMA. Il Tesoro ha tagliato, dal 13 al 9,20 per cento, il tasso
massimo da applicare ai cosiddetti «mutui Goria», quelli
concessi dallo Stato a condizioni agevolate per l’acquisto
della prima casa. La decisione, si legge nel decreto firmato
dal ministro Ciampi, è stata presa «considerato che le mutate
condizioni del mercato finanziario hanno portato ad una
generale riduzione dei tassi di interesse praticati per i mutui
prima casa».
La nuova soglia fissata da Via XX Settembre, che ha
decorrenza 1* gennaio ‘98, è la più bassa possibile. La legge
istitutiva dei mutui Goria (che prendono il nome dallo
scomparso ministro del Tesoro) prevede infatti un tasso
massimo del 10%. Per scendere al 9,20%, Ciampi ha
eliminato l’ulteriore 0,80% previsto dalla normativa quale
costo per l’intermediazione bancaria. Il decreto stabilisce
inoltre che, in caso di estinzione volontaria anticipata, il
conguaglio sulle rate di ammortamento già corrisposte,
venga rideterminato in base al nuovo tasso del 9,20%. A
fronte della nuova soglia massima del 9,20%, c’è da
ricordare comunque che i tassi effettivi possono essere
ancora più bassi: la legge prevede infatti che la rata annuale
del mutuo, comprensiva di capitale e interessi, sia calcolata
in base al 20% della retribuzione percepita dai soggetti
mutuatari.

R.E.

Giù i tassi dei mutui-Goria
Si passa dal 13% al 9,20%

Secondo le Finanze sono alcune delle spese che potranno essere sottratte dall’imponibile

Niente Ici e bollo auto nell’Irap
Pubblicati nella Gu i criteri del Riccometro. Entro 60 giorni gli enti dovranno indicare le condizioni per le agevolazioni.

ROMA. Niente Ici e bollo auto nel-
l’imponibile Irap, nemmeno spese
di vitto e alloggio per dipendenti
in trasferta. Sono queste alcune
delle spese che potranno essere
sottratte dall’imponibile della
nuova imposta regionale. Non po-
tranno invece essere scontati dal-
l’imponibile gli eventuali indebi-
tamenti, le retribuzioni dei colla-
boratori «senza partita Iva» e alcu-
ni fringe benefit concessi ai propri
dipendenti (è il caso del telefoni-
no intestato al dipendente ma pa-
gato dall’azienda).

Sono queste alcune delle novità
dell’Irap che emergono dalle istru-
zioni della dichiarazione dell’im-
posta regionale e dai chiarimenti
forniti ieri, nel quale i meccanismi
sono stati illustrati da due esperti
delle Finanze.

LA BASE IMPONIBILE: È rap-
presentata dal valore aggiunto
prodotto (comprensivo dei salari
pagati) al netto dei costi di produ-
zione. Ma non tutti i costi sono
uguali. Dovranno quindi essere
dedotte dalla base imponibile un
gran numero di imposte: dall’Ici
alle imposte di registro fino al bol-
lo delle auto aziendali. Tra i costi
che possono essere tolti dall’im-

ponibile vi sono anche le spese
delle utenze. Per il telefonino, pe-
rò, bisognerà verificare a chi è in-
testato il contratto. Se è un fringe
benefit concesso al dipendente
(ed il contratto è intestato a lui)
l’impresa non potrà dedurlo. Non
entrano nell’imponibile, invece,
le spese per mense gestite da terzi
in base ad appalti e i costi dei buo-
ni pasto distribuiti ai dipendenti.
Fuori rimangono anche le spese
per vitto e alloggio di dipendenti
in trasferta mentre il contrario av-
viene con i rimborsi chilometrici
per l’uso dell’auto. Va tenuto fuori
dall’imponibile il pagamento di
«consulenze» a coloro che sono in
possesso di partita Iva mentre va
inserito il pagamento di collabora-
zioni a contribuenti senza partita
Iva.

IL MAXI ACCONTO: Per il pri-
mo anno i contribuenti pagheran-
no un acconto Irap del 120 per
cento. Questo significa che nel
1999, a saldo, i contribuenti an-
dranno a «credito» del 20%. Il ma-
xi-acconto è però solo apparente-
mente un aggravio: servirà invece
a mantenere l’invarianza di getti-
to tra le sei imposte che vengono
soppresse e l’arrivo dell’Irap. In
pratica la scomparsa dei contribu-

ti sanitari avrà effetti sull’imponi-
bile Irpef, che aumenterà, solo dal
1999 (perche gli acconti di que-
st’anno si pagano in base al reddi-
to 1997). A fronte di un acconto
Irpef più basso è stato deciso di
anticipare «in cassa» questo im-
porto aumentando l’acconto Irap.
Nel maggio ‘99 - a saldo - in prati-
ca i contribuenti pagheranno più
Irpef e riceveranno indietro l’Irap
pagata in più.

LA BORSA: I maggiori istituti di
consulenza prevedono che l’arrivo
dell’Irap favorirà le imprese quota-
te. La ragione è da ricercare nei
meccanismi dell’imposta che fa-
vorisce le imprese che prima di-
chiaravano utili (per le quali
scompare l’Ilor) e che risultano
meno indebitate: un identikit che
veste bene anche le società quota-
te che, difatti, puntano a fare utili
per distribuirli ai soci e che utiliz-
zando la Borsa per finanziarsi
hanno meno necessità di ricorrere
all’indebitamento.

LE SOCIETA’INDEBITATE: L’I-
rap, insieme alla Dit, vuole favori-
re la patrimonializzazione delle
imprese, piuttosto che il loro in-
debitamento. Per questo gli oneri
dei debiti contratti dalle società
non potranno essere sottratti alla

base imponibile Irap (ma conti-
nueranno a farlo dall’Irpef): per le
imprese aumenta così (ma di uno
0,3-0,4%, a fronte di un forte calo
dei tassi registrato recentemente)
il costo del debito: dovranno in-
fatti pagare il 4,25% su tassi che
ora sono del 7-8%. Dall’altra par-
te, con la scomparsa dell’Ilor e le
aliquote ridotte della Dit, dimi-
nuiscono, invece, le aliquote per
coloro che non ricorrono all’inde-
bitamento.

Intanto tutto è pronto per la
sperimentazione dell’Ise (Indica-
tore della situazione economica),
meglio conosciuto come «ricco-
metro», lo strumento che dovrà
misurare la «ricchezza» delle fami-
glie italiane e quindi regolare l’ac-
cesso alle prestazioni dello stato
sociale (asili nido, alloggi pubbli-
ci, ticket sanitari, ecc.). È stato in-
fatti pubblicato nella Gazzetta uf-
ficiale il decreto legislativo che de-
finisce «criteri unificati di valuta-
zione della situazione economica
dei soggetti che richiedono presta-
zioni sociali agevolate». A questo
punto, gli enti hanno 60 giorni di
tempo per individuare le condi-
zioni economiche richieste per
l’accesso alle prestazioni agevola-
te.


